
www.larena.itANNO155. NUMERO 202  DOMENICA 24 LUGLIO 2022. €1,40 (VeronaeprovinciaarichiestaconGente€2,00)

«Brigitte Bardot rapita a Firenze
il mio primo scoop, peròmancato»

L’unicoincendio
datemere
èquello
dell’indifferenza

VERONAE IL VOTOCorsacontro il tempoper lapresentazionedellecandidature: ipotesi suinomi.Lamappadeicollegi

Elezioni, la sfidasulle liste
Autonomia,Zaia lancia labattaglia.Date troppovicine: slitta l’insediamentodel nuovovescovo

I
nvita suahamancatoun
solo servizio Enrico Pu-
gnaletto, inviato specia-
le di lungo corso che do-

po gli esordi all’Arena è stato
per quasi un ventennio, dal
1981al 2000,unadelle firme
di punta del settimanale Og-
gi. Fu quello sul tentato rapi-

mento di Brigitte Bardot da
parte del poeta veronese Ni-
coBuono.Manon si può far-
gliene una colpa, perché nel
1962noneraancoragiornali-
sta: «Avevo appena21 anni e
da studente universitario ero
stato arruolato come docen-
te di educazione fisica nelle
scuole medie per il solo fatto
di essere uscito dal liceo
scientifico Messedaglia con
il 7 in questa materia, giusto

per dire quale fosse la penu-
ria d’insegnanti a quell’epo-
ca», ride.
Il6apriledi60anni fa,Buo-

no lesse sulCorriere della Se-
ra che l’attrice francese era a
Firenze con il collega Robert
Hossein per girarvi il film Il
riposo del guerriero, sotto la
regia del suo primo marito
Roger Vadim. La notizia in-
fiammò lo spasimante (...)
segueaPAG.19

L
’erba delmio
giardino è gialla.
Non l’homai vista
così, bruciata dal
sole, rinsecchita

come la paglia. Del resto,
non avendomontato
irrigatori, non posso certo
mettermi ogni sera ad
abbeverarla amano.
segueaPAG.11

StefanoLorenzetto

Zeno Martini pag.21

MatteoBussola

Allarmeper caldoeozono
bollino rosso aVerona
Un luglio senza pioggia

veronaracconta Enrico Pugnaletto

CALDIEROMuoregiovanedi24anni. Forti ritardi sulla linea ferroviaria

Nonsente il treno, viene travolto
Tragedia vicino a un sottopasso

IL MENSILE

«Economie»
domani inedicola
Focussuirisparmi
deiveronesi

AssaltoallafontanellaTuristiepassantibevonoinviaMazzini

•• Temperature torride e
un aumento dell’ozono. Ve-
rona resta nell’elenco delle
città segnate col bollino ros-
so dal ministero della Salute
per «condizioni climatiche
che possono rappresentare
un rischio per la salute della
popolazione».Mentre la sic-
cità preoccupa: luglio da re-
cord, unmese senza pioggia.
Vincenzi e Azzoni pag.10

ESTATEROVENTE Ilministero: rischiper lasalute.Parla lopneumologo
ILRACCONTO

Duello per un posto in lista.
AncheaVerona invistadelle
elezionipoliticheècorsacon-
tro il tempoper le candidatu-
re e i partiti fanno i conti con
i nuovi collegi elettorali. Per
la vicinanza delle date slitta
l’insediamentodel nuovove-
scovo. Mentre Zaia lancia la
battaglia sull’autonomia.
Enrico Giardini pag.6e7

«L’avevano accolta in casa e
trattata come una figlia». I
genitoridiFrancescoVetrio-
li, il 37enne ucciso dallamo-
glie a Bussolengo, parlano di
Edlaine Ferreira, la donna
che ha confessato l’omicidio
dell’uomo:«Lui la acconten-
tava in tutto, non è possibile
perdere un figlio così».
Alessandra Vaccari pag.13

ILDELITTOParlanoigenitoridelmaritoucciso

«Accolta incasa,
eracomeuna figlia»

C
ome è stato
preannunciato
dalla Presidente
della Bce, Christine

Lagarde, il Consiglio
direttivo della Banca
centrale europea ha
confermato la strategicità
di unmeccanismo, il
Transmission Protection
Instrument (Tpi), che ha lo
scopo di evitare che
l’eventuale esplosione dei
differenziali dei tassi tra i
vari Paesi partecipanti
all’Euroarea la frammenti
finanziariamente. In
sostanza, il Tpi è
un’assicurazione
anti-default; ma, come si
vedrà, ha un prezzo
economico-politico: il
rispetto delle regole fiscali
europee. C’è la volontà di
Francoforte di preservare
l’Eurozona;ma, com’è logico
e appare chiaro dopo la
riunione del 21 luglio,
gravata da condizionalità.
Discorso non semplice per
un’Italia (...) segueaPAG.4

L’EDITORIALE

SVOLTABCE,

LATUTELA

EL’ITALIA

ALLAPROVA

FrancescoMorosini

pag.10

PREVENZIONE

Icardiologiavvertono

«Attenzione

allepersonefragili»

Lecauteledaadottare

Elisabetta Papa pag.26

TERRAZZO

Duecollette
per l’addioa Israa
IlliceoCottapiange
lasuastudentessa

Maria Vittoria Adami pag.7

TRA LA GENTE

«ARomanessuno
pensaanoi»
Rabbiaetimori
sottol’ombrellone

Luca Fiorin pag.21

VALPOLICELLA

Unalottadi60ore:

domatoilrogo

Maneiboschi

restalasorveglianza

Quarant’annidi successi, 40
milionidi dischi venduti e
domaniaVerona l’unica
data italianadella tournèe
mondiale: i Totoarrivano in
Arena. «SuonareLanostra
Carmen?Puòessere».
Giorgia Cozzolino pag.34

L’INTERVISTA

I Toto inArena
«Lanostra
Carmen?
Perchéno»

Depositi inbancaper47
miliardidi euro.Domani su
«Economie»un focussul
risparmioaVerona. pag.8

Corso Milano, 92/B - veronacivile.it 045 8101283800952382

Centro
Assistenza
alla Persona

BADANTI
A COSTI MOLTO ACCESSIBILI

BADANTE bs 30 h.

compreso
13ª - TFR - contributi

COSTO TOTALE MENSILE

BADANTE bs 40 h.

compreso
13ª - TFR - contributi

COSTO TOTALE MENSILE

BADANTE bs 54 h.

compreso
13ª - TFR - contributi

COSTO TOTALE MENSILE

Associazione No-Profit

876€

1285€

1305€

P.zza Nogara, 6 - Tel. 045.8009234

SALDI ESTIVI

biancheria

verona
giovannetti

P.zza Nogara, 6 - Tel. 045.8009234

SALDI ESTIVI

biancheria

verona
giovannetti

26 luglio 
COMPAGNIA
NATURALIS LABOR
OTHELLO TANGO

04 agosto 
BALLETTO CIVILE
NOTHING/LEAR

dal 6 al 18 agosto 
MOMIX
BACK TO MOMIX

www.estateteatraleveronese.it
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•• (...) scaligero, che a B.B.
aveva dedicato liriche appas-
sionate. Aizzato dagli amici
con cui era solito bighellonare
in piazza Bra, Buono decise di
organizzare un pullman e di
raggiungere l’hotel Villa San
MichelediFiesole, dove laVe-
nerebionda avevapresoallog-
gio. Scopo della missione, ar-
chitettata nell’edicola di Gigi
Sega: rapirla e trascinarla a
Verona, sulla tomba di Giu-
lietta, dove lui le avrebbe reci-
tatole sue poesie.Tra isobilla-
tori,una trentina, figuravaan-
che Maurizio Pugnaletto, che
10anni dopo sarebbe stato re-
clutato da Carlo Alberto Cap-
pelli come terzo maestro del
coro dell’Arena e poi come
pierre dell’Ente lirico. Egli
portò con sé il fratello minore,
Enrico appunto. «Era la notte
fra il 7 e l’8 aprile, sabato e do-
menica, quindi non avevo im-
pegni scolastici. Metà comiti-
va era formata da gente della
Verona bene. L’altra metà da
balordi.Allaprimasosta inau-
tostrada noi ci accontentam-
mo del caffè, loro tornarono
sul pullman carichi di salami,
patatine e bottiglie di vino ru-
bati nell’autogrill».

Il seguito del racconto testi-
monia le doti da grande croni-
sta di Pugnaletto jr. Vi è da
rammaricarsi che in quella
storica occasione non potesse
ancora disporre di un lapis, di
un bloc-notes e di un giorna-
le:«Giuntial Villa SanMiche-
le quando ormai era notte,
Buono entrò nell’albergo e at-
taccò a squarciagola la canzo-
ne del brasiliano Jorge Veiga:
“BrigitteBardot, Bardot / Bri-
gitte beijou, beijou / lá dentro
do cinema / todo mundo se
afobou”. Ma qualcuno doveva
aver cantato prima di lui, per-
ché arrivarono i carabinieri».

Nel resoconto del Corriere della
Serac’è scrittochesimiseade-
clamare nei corridoi Poesia per
BrigitteBardot.
Ah,è possibile, solo che io e gli
altri nel frattempo ce la svi-
gnammo.NicoBuono raccon-
tava che mentre sei scagnozzi
dell’attrice gli saltavano ad-
dosso, lei era uscita dalla sua
stanzaapiedinudi,conaddos-
soun négligé azzurro,e lo ave-
va guardato. Tre giorni ap-
presso si ripresentò al Villa
San Michele e riuscì a entrare
nella camera da letto. B.B. si
mise a urlare, accorsero l’a-
mante Sami Frey, l’ex marito
Roger Vadim e Annette
Strøyberg, la nuova compa-

gna del regista. Il poeta passò
isuccessivinovegiorninelcar-
cere delle Murate.

Leinonèveronesedinascita, se
non ricordomale.
Sono nato il 2 dicembre 1940
aTrapani, dove miopadre Ar-
mando, veneziano, ufficiale
diMarina, erastatocomanda-
to a difendere le coste sicilia-
ne. Arrivammo a Verona nel
1948.Frequentai lescuoleme-
die alle Stimate. C’erano due
bravi insegnanti: Ambrogio
Stirelli e Piero Nichele.

Equihamantenutoquestacasa,
aQuintodi Valpantena.
Sì, dal 1973, in contrada Lu-
mialto, attigua a quella di mio
fratello. Per il resto mi divido
fra le abitazioni di Milano e
Nizza. Sono sempre stato al-
lergico al matrimonio. Indro
Montanelli sosteneva che i
giornalistidevono essereorfa-
ni, scapoli e bastardi. Appar-
tengo aquella categoria. Vive-
vo con la valigia al piede. Non
me la sono sentita di far cre-
scere dei figli senza il loro pa-
dre. Ho avuto quattro storie
sentimentali serie. La più lun-
ga dura dal 1981.

Con Valeria Numerico, prima
moglie dell’editore Cesare De
Michelis.
Lavoravamo nella stessa pa-
lazzina della Rizzoli, a Mila-
no, lei all’Europeo, io a Oggi.
Si andava in mense aziendali
separate, perché loro erano la
cultura, con la c maiuscola e
la puzza sotto il naso, mentre
noi ci consideravano «il letto
racconta». Solo che a pagargli
gli stipendi eraOggi. Conosce
Lanfranco Vaccari?

Comeno.Dadirettoredell’Euro-
peo,mipresecomecollaborato-
re fisso. Quando fu licenziato,
s’invertirono le parti: gli feci ot-
tenereunarubrica inprimapagi-
na sull’Arena.
Un giorno m’invitò nella loro
mensa. Con lui c’era Valeria
Numerico. La storia nacque
così. Nel 1998 ci sposammo.

Vaccarieradiventatocorrispon-
dente da Tokyo del Sole 24 Ore.
Intitolai la rubricaCheck in, per-
ché ogni settimana la spediva
daunaeroporto diverso.
Non è cambiato. È partito
quattromesi fa dal Sudameri-
ca, da solo, su un fuoristrada.
L’ho sentito ieri al telefono:
era negli Stati Uniti, nell’U-
tah, diretto verso l’Alaska.

Anche lei ha fatto il giornalista
per viaggiare?
Mi laureai in scienze politiche
perviaggiare comediplomati-

co. Mi chiesero: «Ha parenti
allaFarnesina?Conosce qual-
chepolitico?». No, risposi, l’u-
nicareferenza è cheho presta-
toserviziodi levacomeufficia-
le dei carabinieri. «Allora si
scordi di mettere piede in
un’ambasciata».

Era consideratodi destra.
Nel 1954 distribuivo i volanti-
ni della Giovane Italia per far
restituireTriestealnostroPae-
se, nel 1956 contro l’invasione
sovieticadell’Ungheria.Hovo-
tato tutti i partiti, tranne la Dc
e il Psi di Bettino Craxi.

Dopodiché arrivò all’Arena e di-
ventòunbarricadero esponente
del Comitatodi redazione.
Beh, no, il leader era Fabrizio
Scaglia. Ma nel 1971 accadde
che il direttore Gilberto For-
menti, tornato all’Arenadopo
dueanniallaguidadelGazzet-
tino, bloccò la notizia riguar-
dante una contessina verone-
se trovata in possesso di dro-
ga. Niente di pesante, mari-
juana, ma a quel tempo era
un notizia: il 9 agosto di quat-
tro anni dopo si sarebbe regi-
stratalaprimamorteperover-
dose.Il capocronistaGino Co-
lomboinsistevaperpubblicar-
la,Formenti resisteva. Procla-
mammo 16 giorni consecutivi
di sciopero. La vertenza si ri-
solse solo con il lodo Delaini,
dal nome del sindaco dc Carlo
AlbertoDelaini, che mediòaf-
finchéil giornaletornasse nel-
le edicole. La notizia uscì. Di lì
apoco, per punizione,Colom-
bo fu spostato agli interni ed
esteri, cioè trasferito dalla cit-
tà, che conosceva come le sue
tasche, alla sede di San Marti-
no Buon Albergo.

Ma lei quando e come fu assun-
toall’Arena?
Eral’estatedel1968.L’avvoca-
to Pietro Ederle, mio amico,
mi segnalò a Giovanni Giudi-
ci, figlio di Antonio, editore
dell’Arenaanchepercontode-
gli altri azionisti, le famiglie
Galtarossa, Fedrigoni, Farina
e Bertani. Gli spiegai che mi
sarebbe piaciuto diventare
giornalista. Sono disposto an-
che a pulire i pavimenti della
redazione, gli dissi. «Al mo-
mento non è possibile assu-
merla, ce n’è già un altro in li-
sta d’attesa», mi frenò. Era
NinGuarienti.Giudicimispe-
dì dal capocronista Giuseppe
Faccincani, che mi mise alla
prova affidandomi alcune in-
chieste sui quartieri. A otto-
bre mi telefonò il direttore
Giovanni Fontana: «Venga,
s’è liberato un posto per lei».

Micacomeai giorni nostri...

Giudici e la moglie Fabrizia
oggi sono fra i miei amici più
cari. Lui ama Verona profon-
damente, avrebbe idee per fa-
re dellacittà ungioiello. Se so-
no diventato giornalista e in-
viato, lo devo a Giudici e a Gi-
no Colombo, altro grande ve-
ronese e compianto amico.

Lei diventò un cronista di nera
con i fiocchi.
Piùche altrocon il settodevia-
to,vede? (Indicailnaso).Ave-
vo scritto non so che cosa su
Bruno Carli, detto Canarino
perché sospettato di «canta-
re» con la polizia, insomma
un confidente. La sera del 20
luglio1973escodalTeatroRo-
mano con un collega e due
amiche. Mi viene incontro
questotizio.Erain libertàvigi-
lata, in licenza dal manicomio
giudiziario di Napoli. Mi rifilò
un cazzotto in pieno volto.
Frattura del setto nasale. Mi è
rimasta la deviazione. Passa-
no due giorni e me lo ritrovo
sotto casa. Penso: stavolta mi
ammazza. Invece era venuto
a chiedermi scusa.

Subito dopo passò alla concor-
renza, alGazzettino.
Mi portò con sé Gino Colom-
bo, nominato capo della reda-
zione veronese. Ero inviato
nel Triveneto. Il primo scoop
fu un’intervista esclusiva con
ilneofascista Elio Massagran-
de, originario di Isola Rizza,
latitante in Svizzera, tra i fon-
datori di Ordine nuovo. Non
piacque ai camerati. Due not-
ti dopo la mia Volkswagen
Porsche cabrio, parcheggiata
sottocasa inpiazzaSan Toma-
so, fu bruciata da una bomba
incendiaria. Riconoscerla per
loro fu facile: era gialla.

Il 1°marzo1978nacqueL’Ecodi
Padova, diretto da Gino Colom-
bo,e lei ancoraunavolta seguì il
suomentore.
Doveva essere l’inizio di una
catena di giornali provinciali
conpaginenazionali in comu-
ne, un’idea che negli anni Ses-
santa era venutaanche adAn-
tonio Giudici, senza però ri-
scuotere il consenso degli altri
soci. Colombo mi volle come
capocronista. Michelangelo
Bellinetti era il capo della cul-
tura, Adriano Paganella dello
sport. I servizi più importanti
li affidavo a un giovane prati-
cante, Marzio Breda, l’attuale
quirinalista del Corriere della
Sera. Erano gli anni di piom-
bo. Ferimenti, incendi, espro-
pri proletari. In una sola notte
contammo 18 attentati. All’u-
niversità insegnavano i cattivi
maestri come Toni Negri, vi-
geva il 18 politico. Ezio Rion-

datoe AngeloVentura, docen-
ti di teologia morale e di storia
contemporanea, furono gam-
bizzati. Oddone Longo, presi-
de di Lettere, venne spranga-
to mentre attendeva il bus.
Guido Petter, ordinario di Pe-
dagogia, fu pestato sotto casa.

L’EcodiPadovamorì nel 1980.
A causa di un patto scellerato,
le cui prove furono rinvenute
aVillaWanda,residenzadiLi-
cio Gelli, capo della P2. Ange-
lo Rizzoli sacrificò testata e
progettoper lasciarecampo li-
beroaCarlo Caracciolo, edito-
re dell’Espresso, e Giorgio
Mondadori, che avevano fon-
dato Il Mattino di Padova in
concomitanza con L’Eco. In
cambio, ottenne cheL’Occhio
diretto da Maurizio Costanzo
fossevendutoaunprezzoinfe-
riore a quello che all’epoca era
uguale per tutti i quotidiani.
L’editore mi chiese in quale
giornale volessi trasferirmi.
Optai per le testate che egli
aveva acquistato in Argentina
dal gruppo Avril. Nelle more
della decisione, restai un an-
no a Verona pagato profuma-
tamente per non fare nulla.

La considerounadisgrazia.
Beh, qualcosa feci. Davo una
mano ad Achille Ottaviani,
che aveva lanciato Telearena,
organizzando il telegiornale.
Finché non mi telefonò Bene-
detto Mosca, capo delle testa-
te sudamericane inquinate

dallaP2:«Lasciaperdere l’Ar-
gentina, non è un posto sicu-
ro. Meglio se vai a Oggi come
capo degli spettacoli».

E lei?
Ma io non capisco niente di
spettacoli, replicai. «Non im-
porta: il direttore Willy Mol-
co non lo sa». Così mi ritrovai
catapultato al Festival di San-
remo del 1981, a intervistare
Alice, vincitrice conPerElisa.
Il pezzo che ho più odiato nel-
la mia carriera, dopo quello
sulla bianca visitatrice.

Laneve?
Esatto.GiuseppeBrugnoli, ca-
pocronista dell’Arena, lo con-
siderò talmente ignobile da
farmelo riscrivere, cosa che
poi non mi è mai più accadu-
ta. Del resto la cronaca bianca
non mi appassionava. Bru-
gnoli avrà avuto i suoi difetti,
ma era un bravo giornalista.

ComePaoloOcchipinti?
Ilmigliordirettore chehoavu-
to aOggi, durato 28 anni. Sia-
mo diventati amici e ci fre-
quentiamo tuttora. Cionono-
stante, gli chiedevo: direttore,
hai un minuto? Alzava gli oc-
chi dalle carte: «No».

Occhipinti mi disse: «Sono un
nullologo, uno che non sa quasi
nientediquasi tutto,alcontrario
del tuttologo che sa quasi tutto
di quasi niente».
Anche lui era stato un cantan-
te e aveva partecipato al Festi-
val di Sanremo. Ogni tanto gli
faccio cantare Amore scusa-
mi, il suo cavallo di battaglia.
Si accompagna da solo al pia-
noforte. Un fuoriclasse.

Temo che alcuni dei suoi colpi
giornalistici lo abbiano fatto in-
vecchiareprecocemente.
Uno in particolare, quello del
1997,quando un’ex insegnan-
te, Laura Magrini, mi confes-
sò d’essere stata dal 1978 fino
aiprimianniNovanta l’aman-
te del vescovo di Livorno, Al-
berto Ablondi, che era il vice
del cardinale Camillo Ruini,
presidente della Cei. Le regi-
strazioni telefoniche che ave-
vo raccolto con la donna in-
chiodavano il prelato. Infatti

Oggi non fu mai chiamato in
giudizio. La curia si limitò a
far sapere che «il perdono è
meglio di una querela».

Occhipinti la mandava in giro
per ilmondo.
AParigi scoprii che il latitante
ToniNegriaspettavaunabim-
ba dalla figlia di un noto im-
prenditore comasco. Negli
Emirati arabi uniti, durante
la prima Guerra del Golfo, fui
scambiato per una spia. Ma il
servizio che più mi scosse fu
in Thailandia. Il direttore
m’inviòaBangkok conuna fo-
tografasulle traccedei pedofi-
li italiani.Fingendomiinteres-
sato, chiesi ai trafficanti di or-
ganizzarmi un incontro con
una bambina. Nel bugigatto-
lo dove mi portarono, ad at-
tendermi trovai invece un
bimbo. Passai mezz’ora a par-
larci insieme. Quando me ne
andai, mi abbracciò una gam-
ba piangendo: ero stato il pri-
mo a non avergli fatto nulla.

Lemanca la vita di redazione?
No. Sono andato in pensione
perché non mi divertivo più.

Perchéha smessodi scrivere?
Perchériescoafarlo solose so-
no dentro i fatti.

Non l’annoia l’inoperosità?
Anzi! Mi sono riappropriato
della mia vita. Per troppi anni
è stata in ostaggio dei diretto-
ri, 24 ore su 24: non potevo
neppure fissare una cena.

Meglio la Verona di oggi o quel-
la di ieri?
Quella dei miei tempi. Mi
sembradirisentire imiei geni-
tori,mentre lodico, ma aveva-
no ragione loro. Piazza Bra
era un paese. Le poche auto in
circolazione potevano par-
cheggiare lungo il Liston. Ol-
tre il ponte di Castelvecchio,
si radunavano a chiacchierare
gli amici della Campagnola:
professionisti,bancari, dipen-
dentidellaMondadori. Basta-
va il baretto del campo giochi
per radunarli. Oggi leggo che
in via Mazzini e via Cappello
servono i sensi unici per rego-
lare la ressa dei turisti. Mi vie-
ne da piangere. •.

L’assunzione all’«Arena» nel 1968: «Mi dichiarai pronto anche a pulire
i pavimenti». L’intervista esclusiva con Elio Massagrande: «Non
piacque ai camerati, che mi bruciarono la mia Volkswagen Porsche»

“
I 16giorni
di sciopero

per la contessina
cheaveva la droga
I 18attentati
in unsologiorno

Stefano Lorenzetto
www.stefanolorenzetto.itveronaracconta

Enrico Pugnaletto

«E una sera Canarino
mi fracassò il naso...»

Enrico Pugnaletto, 81 anni, giornalista, nel giardino di casa, aQuinto di Valpantena. Vive tra Verona,Milano eNizza

“
A«Oggi»
gli scoop

sul vicedellaCei
con l’amante
esuToniNegri
e la figlia segreta

segue dalla prima pagina
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